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LEGGE 21 maggio 2019, n. 7.

Disposizioni per i procedimenti amministrativi e la funzionalità dell’azione amministrativa.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI

TITOLO I 

Principi generali 

 

Art. 1. 

Ambito di applicazione e principi generali dell’attività amministrativa 
 

1. L’attività amministrativa della Regione, degli enti, istituti e aziende dipen-

denti dalla Regione e/o comunque sottoposti a controllo, tutela o vigilanza della 

medesima, degli enti locali territoriali e/o istituzionali nonché degli enti, istituti e 

aziende da questi dipendenti o comunque sottoposti a controllo, tutela o vigilanza, 

persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di efficienza, di economi-

cità, di efficacia, di pubblicità, di imparzialità e di trasparenza secondo le modalità 

previste dalla presente legge, dalle altre disposizioni che disciplinano i singoli pro-

cedimenti e dai principi della normativa dell’Unione europea. Le disposizioni della 

presente legge si applicano, altresì, alle società con totale o prevalente capitale pub-

blico, limitatamente all’esercizio delle funzioni amministrative. I soggetti privati 

preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei predetti cri-

teri e principi. 

 

2. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura non autoritati-

va, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversa-

mente. 

 

3. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per 

straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. 

 

Art. 2. 

Tempi di conclusione del procedimento 
 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero 

debba essere iniziato d’ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di conclu-

derlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta 

irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le 

pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un provvedimento e-

spresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sinte-

tico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 
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2. Nei casi in cui le leggi o i regolamenti adottati ai sensi dei commi 3 e 4 non 

prevedano un termine diverso, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 

concludere il procedimento entro il termine di trenta giorni. Tale termine decorre 

dall’inizio d’ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda se il proce-

dimento è ad iniziativa di parte. 

 

3. Con decreto del Presidente della Regione su proposta dell’Assessore regio-

nale competente, le amministrazioni regionali individuano i termini, non superiori a 

sessanta giorni, entro i quali deve essere concluso il procedimento. Gli altri enti di 

cui all’articolo 1 provvedono a fissare, secondo i propri ordinamenti, i termini, non 

superiori a sessanta giorni, per la conclusione del procedimento. 

 

4. Nei casi in cui, tenuto conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo 

dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e 

della particolare complessità del procedimento, siano indispensabili termini mag-

giori di quelli indicati nel comma 3 per la conclusione del procedimento, gli stessi 

sono individuati con decreto del Presidente della Regione, su proposta 

dell’Assessore regionale competente di concerto con l’Assessore regionale per le 

autonomie locali e la funzione pubblica. I termini previsti non possono comunque 

superare i centocinquanta giorni. Analogamente, gli altri enti di cui all’articolo 1 

possono determinare, secondo i propri ordinamenti, termini non superiori a cento-

cinquanta giorni per la conclusione del procedimento. 

 

5.  Il termine per la conclusione del procedimento è reso pubblico con mezzi 

idonei e, in ogni caso, è immediatamente pubblicizzato attraverso i siti istituzionali 

delle singole amministrazioni. 

 

6. Il termine per la conclusione del procedimento può essere sospeso 

dall’amministrazione procedente per l’acquisizione di pareri, secondo quanto previ-

sto dalla disciplina generale in materia, e, per una sola volta e fino ad un massimo 

di trenta giorni, per l’acquisizione di informazioni, documenti o certificazioni rela-

tivi a fatti, stati o qualità che risultino necessari e che non siano già in possesso del-

la stessa amministrazione procedente. Il termine di conclusione del procedimento 

può, altresì, essere sospeso dall’amministrazione procedente, per un periodo non 

superiore a cinque giorni, nel caso in cui debba procedere all’audizione personale di 

cui all’articolo 12, comma 1, lettera c). 

 

7. Una volta trascorso inutilmente il termine per la conclusione del procedi-

mento l’obbligo di emanare il provvedimento finale permane. Il provvedimento 

emanato in ritardo deve indicare il termine di conclusione previsto per lo specifico 

provvedimento dalla legge o dal regolamento, quello effettivamente impiegato per 

la sua attenzione e deve indicare, motivatamente, le ragioni del ritardo. 

 

8. La mancata o la ritardata emanazione del provvedimento sono valutate al 

fine della responsabilità amministrativo-contabile, dirigenziale e disciplinare non-

ché al fine dell’attribuzione della retribuzione di risultato. I dati relativi al rispetto 

dei termini di conclusione del procedimento e all’ammontare delle somme corrispo-

ste a titolo di risarcimento del danno di cui all’articolo 2 bis della legge 7 agosto 

1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni costituiscono parametri di valu-

tazione delle performance delle amministrazioni pubbliche e della qualità dei servi-

zi pubblici, anche ai sensi e per le finalità di cui al decreto legislativo 27 ottobre 
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2009, n. 150 e successive modifiche ed integrazioni e al decreto legislativo 20 di-

cembre 2009, n. 198 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

9. In caso di inerzia il potere sostitutivo è attribuito al dirigente apicale della 

struttura in cui è inserito l’ufficio preposto all’emanazione del provvedimento o, in 

mancanza, al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione. Per 

ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubbli-

cata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, 

l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato 

può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 10. Tale soggetto, in caso di ritar-

do, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione 

dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo quanto previsto dall’articolo 55 

bis e seguenti del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche 

e integrazioni e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente 

comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria. 

 

10.  Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o 

quello superiore di cui ai commi 3 e 4, il privato può rivolgersi al responsabile di 

cui al comma 9 perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente 

previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomi-

na di un commissario. 

 

11. Le pubbliche amministrazioni sono tenute al risarcimento del danno in-

giusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza, dolosa o colposa, del termine 

per la conclusione del procedimento. Le sentenze passate in giudicato che accolgo-

no il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazione sono 

trasmesse, in via telematica, alla Corte dei Conti. 

 

Art. 3. 

Motivazione del provvedimento 
 

1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti 

l’organizzazione amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il perso-

nale, deve essere motivato, salvo che nelle ipotesi previste dal comma 2. La moti-

vazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno deter-

minato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze 

dell’istruttoria. 

 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenu-

to generale. 

 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell’amministrazione ri-

chiamato dalla decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest’ultima deve 

essere indicato e reso disponibile, a norma della presente legge, anche l’atto cui es-

sa si richiama. 

 

4. In ogni atto comunicato o notificato al destinatario devono essere indicati il 

termine e l’autorità cui è possibile ricorrere. 

 

TITOLO II 

Responsabile del procedimento 
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Art. 4. 

Unità organizzative responsabili del procedimento. 
 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le am-

ministrazioni di cui all’articolo l sono tenute a determinare per ciascun tipo di pro-

cedimento relativo ad atti di loro competenza l’unità organizzativa responsabile del-

la istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale nonché dell’adozione del 

provvedimento finale. 

 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo 

quanto previsto dai singoli ordinamenti. 

 

Art. 5. 

Responsabile del procedimento 

 

1. Allorquando l’unità organizzativa, individuata ai sensi dell’articolo 4, è re-

sponsabile sia dell’istruttoria sia dell’adozione del provvedimento finale, il dirigen-

te della medesima unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipen-

dente addetto all’unità la responsabilità dell’istruttoria e di ogni altro adempimento 

inerente al singolo procedimento nonché, eventualmente, dell’adozione del provve-

dimento finale. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione, è considerato re-

sponsabile del singolo procedimento il dirigente preposto alla unità organizzativa. 

 

2. Quando la responsabilità dell’istruttoria è assegnata ai sensi dell’articolo 4 

ad un’unità organizzativa diversa da quella responsabile per l’adozione del provve-

dimento finale, il dirigente preposto all’unità organizzativa responsabile del proce-

dimento è responsabile dell’istruttoria e di ogni altro adempimento inerente al sin-

golo procedimento ed esercita i compiti di cui all’articolo 7 direttamente ovvero 

avvalendosi, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge regionale 15 maggio 

2000, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, del personale addetto all’unità. 

 

3. L’unità organizzativa competente ed il nominativo del soggetto che cura 

l’istruttoria sono comunicati ai soggetti di cui all’articolo 9 e, a richiesta, a chiun-

que vi abbia interesse. 

 

4. Restano confermati i doveri e le responsabilità degli operatori non respon-

sabili del procedimento, secondo le rispettive competenze. 

 

5. Il responsabile del procedimento deve essere in possesso della necessaria pro-

fessionalità, in relazione agli atti di competenza ed alle materie trattate dall’unità orga-

nizzativa. 

 

Art. 6. 

Conflitto di interessi e obbligo di astensione 
 

1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adot-

tare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione 

di conflitto, anche potenziale, in relazione a decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il quarto grado, del 
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coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequenta-

zione abituale, ovvero di soggetti o di organizzazioni con cui egli, o il coniuge, ab-

bia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, 

ovvero di soggetti o di organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o a-

gente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabi-

limenti di cui sia amministratore, gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in o-

gni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

 

2. Sull’astensione decide il dirigente generale del dipartimento regionale 

presso cui il dirigente presta servizio ovvero il dirigente preposto all’unità al quale 

il funzionario è addetto. 

 

Art. 7. 

Compiti del responsabile del procedimento 
 

1. II responsabile del procedimento: 

 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legitti-

mazione ed i presupposti che siano rilevanti per l’emanazione del provvedimento; 

 

b) accerta d’ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo ne-

cessari, e adotta ogni misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria, 

in particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni 

o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed 

ordinare esibizioni documentali; 

 

c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di 

servizi di cui all’articolo 17; 

 

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle 

leggi e dai regolamenti. 

 

2. Le pubbliche amministrazioni sono tenute ad esaminare gli atti di loro 

competenza secondo un rigoroso ordine cronologico, con le seguenti deroghe: 

 

a) sono esaminati con carattere di priorità gli atti in relazione ai quali il prov-

vedimento dell’amministrazione interessata deve essere reso nell’ambito di confe-

renza di servizi; 

 

b) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di iniziative 

che sono riferite ad aree di crisi nelle zone periferiche urbane e nelle aree di svilup-

po, come già individuate dalla normativa vigente o da atti di programmazione o 

pianificazione, o che rivestano carattere di particolare specificità ed innovazione o 

di assoluta rilevanza per lo sviluppo economico o sociale del territorio regionale a 

seguito di motivata determinazione del dirigente generale del dipartimento regiona-

le competente, da assumersi anche su proposta del dirigente responsabile della 

struttura organizzativa preposta al provvedimento. Con cadenza semestrale ciascun 

dipartimento regionale relaziona alla Giunta regionale in merito alle autorizzazioni 

rese nonché in merito alle deroghe determinate ai sensi del presente comma; 
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c) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di iniziative ri-

cadenti in aree di crisi a seguito di motivata determinazione del dirigente generale 

del dipartimento regionale competente, da assumersi anche su proposta del dirigen-

te responsabile della struttura organizzativa preposta al provvedimento; 

 

d) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di iniziative 

nell’ambito dei Programmi cofinanziati dai Fondi strutturali e di investimento euro-

pei a seguito di motivata determinazione del dirigente generale del dipartimento re-

gionale competente, da assumersi anche su proposta del dirigente responsabile della 

struttura organizzativa preposta al provvedimento. 

 

3. Le suddette priorità non possono incidere in alcun modo sui tempi di con-

clusione del procedimento predeterminati dall’amministrazione o, in mancanza, 

dalla legge. L’amministrazione procedente è tenuta a comunicare agli interessati in 

procedimenti già pendenti la priorità riconosciuta ad altro procedimento ai sensi del 

comma 2.  

 

4. Allo scopo di assicurare la trasparenza della fase istruttoria deve essere ga-

rantita la tracciabilità dell’attività svolta dal responsabile del procedimento attraver-

so un adeguato supporto documentale che ne consenta in ogni momento la replica-

bilità. 

 

5. Con decreto dell’Assessore regionale competente sono determinate le mo-

dalità in ordine alla tenuta ed alla conservazione del fascicolo istruttorio favorendo 

prioritariamente l’utilizzo di supporti digitali. 

 

Art. 8. 

Fase decisoria 
 

1. Qualora l’adozione del provvedimento finale rientri nella competenza del 

responsabile del procedimento, questi è tenuto ad adottare il provvedimento stesso 

subito dopo la definizione del procedimento. Nei casi di cui al comma 2 il dirigente, 

entro tre giorni lavorativi dalla definizione dell’istruttoria, e comunque almeno die-

ci giorni prima della scadenza del termine di cui all’articolo 2, trasmette la propo-

sta, corredata degli atti necessari e di una relazione istruttoria all’unità responsabile 

per l’adozione del provvedimento finale. 

 

2. L’organo competente per l’adozione del provvedimento finale, ove diverso 

dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze 

dell’istruttoria condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la 

motivazione nel provvedimento. 

 

3. Le strutture amministrative regionali assicurano l’attuazione delle disposi-

zioni di legge regionale e l’adozione dei provvedimenti attuativi previsti con imme-

diatezza e, comunque, entro i termini eventualmente disposti dalla normativa regio-

nale. ll mancato rispetto dei termini connessi all’emanazione di un atto previsto da 

legge regionale, se non sussistono giustificati motivi connessi all’impossibilita og-

gettiva della sua emanazione, costituisce elemento di valutazione della responsabili-

tà dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine 

dell’amministrazione e deve essere in ogni caso valutato ai fini della corresponsio-
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ne della retribuzione di risultato collegato alla performance individuale dei dirigenti 

responsabili. 

 

4. Il responsabile del procedimento segnala tempestivamente per iscritto al di-

rigente della struttura di appartenenza il mancato rispetto dei termini di conclusione 

di ciascun procedimento, specificandone le relative motivazioni. 

 

5. I1 dirigente trasmette all’organo di valutazione, con cadenza annuale, 

l’elenco dei procedimenti per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione, 

specificando per ciascuno di essi il ritardo avvenuto e fornendo dati riepilogativi 

sulla percentuale dei procedimenti conclusi nei termini e tardivi, suddivisi per tipo-

logia e strutture amministrative competenti. 

 

TITOLO III 

Partecipazione al procedimento amministrativo 

 

Art. 9. 

Comunicazione di avvio del procedimento 
 

1. L’amministrazione comunica l’avvio del procedimento amministrativo ai 

soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti 

ed ai soggetti che debbono intervenirvi per legge o per regolamento. Qualora da un 

provvedimento possa derivare un diretto pregiudizio giuridicamente rilevante a 

soggetti estranei al procedimento, specificamente individuabili immediatamente 

senza particolari indagini, l’amministrazione, con le stesse modalità, deve dare loro 

notizia dell’inizio del procedimento. 

 

2. Qualora particolari esigenze di celerità del procedimento non consentano la 

immediata comunicazione del relativo avvio, questo dovrà essere comunicato non 

appena possibile e comunque non oltre dieci giorni dall’avvio. 

 

3. L’amministrazione può sempre adottare provvedimenti cautelari anche 

prima della effettuazione della comunicazione di cui ai commi 1 e 2. 

 

Art. 10. 

Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento 
 

1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento 

mediante comunicazione personale. 

 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

 

a) l’amministrazione competente; 

 

b) l’oggetto del procedimento promosso; 

 

c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento nonché eventualmente 

l’indicazione del funzionario che cura l’istruttoria; 

 

d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti; 
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e) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall’articolo 2, commi 2, 3 

e 4, deve concludersi il procedimento ed i rimedi esperibili in caso di inerzia 

dell’amministrazione; 

 

f) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relati-

va istanza. 

 

3. Qualora, per il numero dei destinatari, la comunicazione personale non sia 

possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere 

noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee, di volta in 

volta stabilite dall’amministrazione medesima. 

 

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere fatta valere 

solo dal soggetto nei cui interesse la comunicazione è prevista. 

 

Art. 11. 

Intervento nel procedimento 
 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i por-

tatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un 

pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento. 

 

Art. 12. 

Diritti dei partecipanti al procedimento 
 

1. I soggetti cui all’articolo 9 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 11 han-

no diritto: 

 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto 

dall’articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed inte-

grazioni; 

 

b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha 

l’obbligo di valutare ove siano pertinenti all’oggetto del procedimento; 

 

c) all’audizione personale, della quale viene redatto verbale scritto allegato al 

fascicolo istruttorio, della quale l’amministrazione ha l’obbligo di valutare i risultati 

in sede di decisione.  

 

Art. 13. 

Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza 
 

1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o 

l’autorità competente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, 

comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento della 

domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli 

istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente 

corredate di documenti. 

 

2. La comunicazione di cui al comma l sospende i termini per concludere il 

procedimento, che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione del-
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le osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al comma 2. 

Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella moti-

vazione del provvedimento finale. 

 

3. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della 

domanda inadempienze o ritardi attribuibili all’amministrazione. 

 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure 

concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito 

di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. 

 

Art. 14. 

Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento finale 
 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 

11, l’amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei 

terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli inte-

ressati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale 

ovvero in sostituzione di questo. 

 

2. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il re-

sponsabile del procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, 

separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali 

contro interessati. 

 

3. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di 

nullità, per atto scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, 

ove non diversamente previsto, i principi del codice civile in materia di obbligazio-

ni e contratti in quanto compatibili. 

 

4. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli 

previsti per questi ultimi. 

 

5. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede u-

nilateralmente dall’accordo, salvo l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un 

indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 

 

6. A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministra-

tiva, in tutti i casi in cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipote-

si previste al comma 1, la stipula dell’accordo è preceduta da una determinazione 

dell’organo che sarebbe competente per l’adozione del provvedimento. 

 

Art. 15. 

Provvedimenti attributivi di vantaggi economici 
 

1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e 

l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone e ad enti pub-

blici e privati non specificamente individuati sono subordinate alla predetermina-

zione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 

previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazio-

ni stesse devono attenersi. 
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2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve 

risultare dai singoli provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo com-

ma 1. 

 

Art. 16. 

Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione 
 

1. Le disposizioni del presente titolo non si applicano nei confronti 

dell’attività della pubblica amministrazione diretta all’emanazione di atti normativi, 

di atti amministrativi generali, di atti di pianificazione e di programmazione nonché 

ai procedimenti amministrativi tributari per i quali restano ferme le particolari nor-

me che regolano la relativa formazione. 

 

TITOLO IV 

Semplificazione dell’azione amministrativa 

 

Art 17. 

Conferenze di servizi 
 

1. La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall’amministrazione 

procedente, anche su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento 

o del privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esame con-

testuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, ovve-

ro in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesime attività o ri-

sultati. Tale conferenza si svolge con le modalità previste dall’articolo 18 o con 

modalità diverse, definite dall’amministrazione procedente. 

 

2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’amministrazione 

procedente quando la conclusione positiva del procedimento è subordinata 

all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, co-

munque denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o ser-

vizi pubblici. Quando l’attività del privato sia subordinata a distinti atti di assenso, 

comunque denominati, di competenza di diverse amministrazioni pubbliche, la con-

ferenza dei servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, da una delle 

amministrazioni competenti. 

 

3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e 

servizi l’amministrazione procedente, su motivata richiesta dell’interessato, corre-

data di uno studio di fattibilità, può indire una conferenza preliminare finalizzata a 

indicare al richiedente, prima della presentazione di una istanza o di un progetto de-

finitivo, le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, 

concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 

denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la richiesta mo-

tivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla ri-

cezione della richiesta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo le dispo-

sizioni dell’articolo 18, con abbreviazione dei termini fino alla metà. Le ammini-

strazioni coinvolte esprimono le proprie determinazioni sulla base della documen-

tazione prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le amministrazio-

ni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione procedente le tra-

smette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la conferenza prelimi-
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nare, l’amministrazione procedente, ricevuta l’istanza o il progetto definitivo, indi-

ce la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 18, 

comma 7, e 19 e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in 

sede di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o integra-

te solo in presenza di significativi elementi emersi nel successivo procedimento an-

che a seguito delle osservazioni degli interessati sul progetto definitivo. Nelle pro-

cedure di realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza di 

servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare 

le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, 

le autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richie-

sti dalla normativa vigente.   

 

4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tut-

te le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerto, nullaosta e assensi 

comunque denominati, necessari alla realizzazione del medesimo progetto, vengono 

acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’articolo 25, comma 3, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n 152 e successive modifiche ed integrazioni, 

convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 19. La conferenza è indetta 

non oltre dieci giorni dall’esito della verifica documentale, di cui all’articolo 23, 

comma 4, del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifiche ed integrazio-

ni, e si conclude entro il termine di conclusione del procedimento, di cui all’articolo 

25, comma 1, del medesimo decreto legislativo. Per assicurare il rispetto dei tempi, 

l’amministrazione competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale 

può far eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o da enti pub-

blici dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero da istituti uni-

versitari, tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora eseguite. 

 

Art. 18. 

Conferenza semplificata 
 

1. La conferenza decisoria di cui all’articolo 17, comma 2, si svolge in forma 

semplificata e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comuni-

cazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del decreto legisla-

tivo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente, entro cinque 

giorni dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda se il 

procedimento è ad iniziativa di parte. A tal fine, l’amministrazione procedente co-

munica alle altre amministrazioni interessate: 

 

a) l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e la relativa docu-

mentazione ovvero le credenziali per l’accesso telematico alle informazioni e ai do-

cumenti utili ai fini dello svolgimento dell’istruttoria; 

 

b) il termine perentorio, comunque non superiore a quindici giorni, entro il 

quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere integrazioni documentali o 

chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso 

dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche 

amministrazioni. La richiesta non determina la sospensione né l’interruzione del 

termine di cui alla lettera c); 

 



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

                                     23-5-2019 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 23                              13

 

 

c) il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacinque giorni, en-

tro il quale le amministrazioni coinvolte devono rendere le proprie determinazioni 

relative alla decisione oggetto della conferenza, fermo restando l’obbligo di rispet-

tare il termine finale di conclusione del procedimento. Se tra le suddette ammini-

strazioni vi sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-

territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, ove disposizioni di legge o 

i provvedimenti di cui all’articolo 2 non prevedano un termine diverso, il suddetto 

termine è fissato in novanta giorni; 

 

d) la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui all’articolo 19, 

da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui alla lettera c), fermo 

restando l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

 

3. Entro il termine perentorio di cui al comma 2, lettera b), le amministrazioni 

coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisione oggetto della 

conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, sono formulate in termini 

di assenso o dissenso e indicano in quest’ultimo caso le modifiche necessarie ai fini 

dell’assenso. Le prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini 

dell’assenso o del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analiti-

co e specificano se sono relative a un vincolo normativo ovvero discrezionalmente 

apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 

4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione europea richie-

dono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata comunicazione della deter-

minazione entro il termine, ovvero la comunicazione di una determinazione priva 

dei requisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. Resta-

no ferme le responsabilità dell’amministrazione nonché quelle dei singoli dipenden-

ti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso reso, ancorché implicito. 

 

5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), l’amministrazione proce-

dente adotta, entro cinque giorni, la determinazione motivata di conclusione positi-

va della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 20, qualora abbia acquisito e-

sclusivamente atti di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ri-

tenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizioni e pre-

scrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini dell’assenso o del su-

peramento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare modifi-

che sostanziali alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno 

o più atti di dissenso che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adot-

ta, entro il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della con-

ferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. 

 

6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione procedente, ai fini 

dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella data fissata ai sensi 

del comma 2, lettera d), la riunione della conferenza in modalità sincrona, ai sensi 

dell’articolo 19. 

 

7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determina-

zione da assumere, l’amministrazione procedente può comunque procedere diret-

tamente in forma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 19. In tal 

caso indice la conferenza comunicando alle altre amministrazioni le informazioni di 

cui alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi qua-
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rantacinque giorni. L’amministrazione procedente può, altresì, procedere in forma 

simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni 

o del privato interessato. In tal caso, la riunione ha luogo nella data previamente 

comunicata ai sensi della lettera d) del comma 2. 

 

Art. 19. 

Conferenza simultanea 
 

1. La riunione della conferenza dei servizi in forma simultanea e in modalità 

sincrona si svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 18, 

comma 2, lettera d), con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via te-

lematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

 

2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni de-

correnti dalla data della riunione di cui al comma 1, fermo restando l’obbligo di ri-

spettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

 

3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da 

un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente ed in modo univoco e vin-

colante la posizione dell’amministrazione stessa su tutte le decisioni di competenza 

della conferenza. 

 

4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non regionali, le 

amministrazioni regionali sono rappresentate da un unico soggetto abilitato ad e-

sprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la posizione di tutte le pre-

dette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per determinate materie o 

determinati periodi di tempo, dal Presidente della Regione, ovvero, ove si tratti di 

uffici periferici, dal dirigente del relativo ufficio territoriale della Regione. Ferma 

restando l’attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole 

amministrazioni regionali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 

in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 21, comma 1, prima 

della conclusione dei lavori della conferenza, possono esprimere al suddetto rappre-

sentante il proprio dissenso ai fini di cui allo stesso comma. 

 

5. Ciascuna amministrazione regionale e locale definisce autonomamente le 

modalità di designazione del rappresentante unico di tutti gli enti ed organismi ri-

compresi nel rispettivo livello territoriale di governo nonché l’eventuale partecipa-

zione di questi ultimi ai lavori della conferenza. 

 

6. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al 

comma 2, l’amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di con-

clusione della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 20, sulla base delle posi-

zioni prevalenti espresse dai rappresentanti delle amministrazioni. Si considera ac-

quisito l’assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non 

abbia partecipato alla riunione ovvero abbia espresso un dissenso non motivato. 

 

Art. 20. 

Decisione della conferenza di servizi 
 

1. La determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata 

dall’amministrazione procedente all’esito della stessa, sostituisce ad ogni effetto 
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tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza delle amministrazioni 

e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 

 

2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determinazione motivata 

di conclusione della conferenza possono sollecitare con congrua motivazione 

l’amministrazione procedente ad assumere determinazioni in via di autotutela ai 

sensi degli articoli 21 quinquies e 21 nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 

successive modifiche ed integrazioni, purché abbiano partecipato, anche per il tra-

mite del rappresentante di cui al comma 3 dell’articolo 19, alla conferenza di servizi 

o si siano espresse nei termini. 

 

3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al comma 1 è 

immediatamente efficace. In caso di approvazione sulla base delle posizioni preva-

lenti, l’efficacia delle determinazione è sospesa ove siano stati espressi dissensi 

qualificati ai sensi dell’articolo 21 e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi 

ivi previsti. 

 

Art. 21. 

Rimedi per le amministrazioni dissenzienti 
 

1. Se il motivato dissenso di cui all’articolo 18, comma 3, è espresso da 

un’amministrazione regionale o locale preposta alla tutela ambientale, paesaggisti-

co-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o dell’incolumità pub-

blica, quest’ultima ha facoltà di proporre opposizione alla Giunta regionale entro 

dieci giorni dalla comunicazione della determinazione motivata di conclusione del-

la conferenza.  

 

2. La Giunta regionale indice, per una data non posteriore al quindicesimo 

giorno successivo alla ricezione dell’opposizione, una riunione con la partecipazio-

ne delle amministrazioni che hanno espresso il dissenso e delle altre amministra-

zioni che hanno partecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formula-

no proposte, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’individuazione 

di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione motivata della confe-

renza con i medesimi effetti. 

 

3. Qualora all’esito della riunione di cui al comma 2 sia raggiunta un’intesa 

tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione procedente adotta una nuova 

determinazione motivata di conclusione della conferenza. Qualora all’esito della 

suddetta riunione, e comunque non oltre quindici giorni dallo svolgimento della 

stessa, l’intesa non sia raggiunta, la questione è rimessa alla Giunta regionale. La 

questione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione della Giunta 

regionale successiva alla scadenza del termine per raggiungere l’intesa. Qualora la 

Giunta regionale non accolga l’opposizione, la determinazione motivata di conclu-

sione della conferenza acquisisce definitivamente efficacia. La Giunta regionale ha 

facoltà di accogliere parzialmente l’opposizione, anche in considerazione degli esiti 

della riunione di cui al comma 2. Tale deliberazione sostituisce la determinazione 

di conclusione della conferenza. 

 

Art. 22. 

Accordi fra pubbliche amministrazioni 
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1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 17, le pubbliche ammi-

nistrazioni possono concludere tra di loro accordi per disciplinare lo svolgimento in 

collaborazione di attività di interesse comune. 

 

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste 

dall’articolo 14, commi 2 e 3. 

 

3. Resta fermo il rispetto dei principi della normativa dell’Unione europea e 

quanto previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e succes-

sive modifiche ed integrazioni, come recepito dall’articolo 24, comma 1, della leg-

ge regionale 17 maggio 2016, n. 8. 

 

Art. 23. 

Attività consultiva 
 

1. Fatte salve le disposizioni relative agli organi consultivi dello Stato dei 

quali l’amministrazione regionale può avvalersi, quando l’amministrazione proce-

dente debba obbligatoriamente sentire un organo consultivo, questo deve trasmette-

re il proprio parere entro il termine previsto dalle disposizioni normative vigenti o, 

in mancanza di apposite disposizioni, entro venti giorni dalla ricezione della richie-

sta. Qualora siano richiesti pareri facoltativi, l’organo consultivo è tenuto a dare 

immediata comunicazione all’amministrazione richiedente del termine entro il qua-

le il parere sarà reso, che comunque non può superare i venti giorni dal ricevimento 

della richiesta. 

 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere 

obbligatorio o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in 

facoltà dell’amministrazione richiedente di procedere indipendentemente 

dall’espressione del parere. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato 

comunicato il parere facoltativo o senza che l’organo adito abbia rappresentato esi-

genze istruttorie, l’amministrazione richiedente procede indipendentemente 

dall’espressione del parere. Salvo il caso di omessa richiesta del parere, il responsa-

bile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 

derivanti dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma. 

 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che 

debbano essere rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, pae-

saggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 

 

4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, i 

termini di cui al comma 1 possono essere interrotti per una sola volta e il parere de-

ve essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi 

istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

 

5. I pareri di cui al comma 1 sono trasmessi con mezzi telematici. 

 

6. Gli organi consultivi della Regione predispongono procedure di particolare 

urgenza per l’adozione dei pareri loro richiesti. 
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7. Il mancato rispetto dei termini previsti nel presente articolo comporta 

l’obbligo per l’organo consultivo di trasmettere all’amministrazione richiedente una 

sintetica relazione sulle ragioni dello stesso. 

 

8. La mancata comunicazione, entro i termini di cui al presente articolo, del 

parere richiesto da parte dell’organo consultivo costituisce elemento di valutazione 

della responsabilità dirigenziale ed assume, altresì, rilevanza agli effetti di cui 

all’articolo 2, comma 8. 

 

9. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 215 del codice dei contratti pub-

blici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 e successive modifiche ed integrazioni.  

 

Art. 24. 

Valutazioni tecniche 
 

1. Qualora per l’adozione di un provvedimento si renda necessaria, per dispo-

sizione normativa, l’acquisizione di valutazioni tecniche di speciali organi ed enti e 

tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di com-

petenza dell’amministrazione procedente nei termini previsti dalle disposizioni 

normative o, in mancanza, entro quarantacinque giorni dal ricevimento delle richie-

ste, il responsabile del procedimento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche 

ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad enti pubblici che siano dotati di 

qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero, previo apposito accordo di 

cui all’articolo 22, ad istituti universitari. 

 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, qualora l’organo od 

ente adito abbia rappresentato all’amministrazione procedente, per una sola volta, 

esigenze istruttorie e le valutazioni tecniche non siano state fornite entro quaranta-

cinque giorni dalla ricezione delle notizie, documentazioni ed elementi richiesti. 

 

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano per le valutazioni che 

debbano essere prodotte da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, pae-

saggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 

 

Art. 25. 

Autocertificazione 
 

1. Le amministrazioni adottano le misure organizzative idonee a garantire 

l’applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di presentazione 

di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni previste dalle 

leggi vigenti. Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla 

Commissione di cui all’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive 

modifiche ed integrazioni. 

 

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per 

l’istruttoria del procedimento, sono acquisiti d’ufficio quando sono in possesso 

dell’amministrazione procedente ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre 

pubbliche amministrazioni. L’amministrazione procedente può richiedere agli inte-

ressati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 
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3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, 

gli stati e le qualità che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica am-

ministrazione è tenuta a certificare. 

 

Art. 26. 

Presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni 
 

1. Dell’avvenuta presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni è ri-

lasciata immediatamente, anche in via telematica, una ricevuta, che attesta 

l’avvenuta presentazione dell’istanza, della segnalazione e della comunicazione e 

indica i termini entro i quali l’amministrazione è tenuta, ove previsto, a rispondere 

ovvero entro i quali il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento 

dell’istanza. Se la ricevuta contiene le informazioni di cui all’articolo 10 essa costi-

tuisce comunicazione di avvio del procedimento ai sensi dell’articolo 9. La data di 

protocollazione dell’istanza, segnalazione o comunicazione non può comunque es-

sere diversa da quella di effettiva presentazione. Le istanze, segnalazioni o comuni-

cazioni producono effetti anche in caso di mancato rilascio della ricevuta, ferma re-

stando la responsabilità del soggetto competente. 

 

2. Nel caso di istanza, segnalazione o comunicazione presentate ad un ufficio 

diverso da quello competente, i termini di cui agli articoli 27, comma 7, e 29, com-

ma 1, decorrono dal ricevimento dell’istanza, segnalazione o comunicazione da par-

te dell’ufficio competente. 

 

Art. 27. 

Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) 

 

1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso 

o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o 

ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale, 

il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti e presupposti 

richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto 

alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 

settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 

dell’interessato. 

 

2. Con uno o più decreti del Presidente della Regione, su proposta 

dell’Assessore regionale per le autonomie locali e per la funzione pubblica, di con-

certo con gli assessori regionali competenti, sono individuati i procedimenti oggetto 

di segnalazione, quelli per i quali è necessario un provvedimento espresso nonché 

quelli per i quali è sufficiente una comunicazione preventiva. 

 

3. Le attività non espressamente individuate dalla legge e non oggetto di spe-

cifica disciplina da parte della normativa dell’Unione europea, statale e regionale 

non sono soggette a disciplina procedimentale, ad esclusione dei casi in cui sussi-

stano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, dell’attività di competenza 

dell’amministrazione delle finanze, ivi compresa quella relativa agli atti concernenti 

le reti di acquisizione del gettito, nonché dei casi previsti dalla normativa per le co-

struzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa dell’Unione europea. 
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4. Nell’ambito della propria organizzazione, ciascuna amministrazione indi-

vidua lo sportello unico al quale presentare le segnalazioni di cui al comma 1. Pos-

sono essere istituite anche più sedi di tale sportello purché al solo scopo di garantire 

la pluralità di accesso sul territorio. 

 

5. La segnalazione, corredata della documentazione necessaria, può essere 

presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con mo-

dalità telematica. In tal caso, la segnalazione si considera presentata al momento 

della ricezione da parte dell’amministrazione competente. 

 

6. Le amministrazioni pubblicano sul proprio sito istituzionale i moduli unifi-

cati e standardizzati che definiscono, per ciascuna tipologia di procedimento, i con-

tenuti tipici delle segnalazioni nonché la documentazione da allegare, indicando le 

norme che ne prevedono la produzione. La mancata pubblicazione delle informa-

zioni e dei documenti necessari, ovvero la richiesta di integrazioni documentali non 

corrispondenti alle informazioni ed ai documenti pubblicati sul sito, costituiscono 

illecito disciplinare. 

 

7. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e 

dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento 

della segnalazione, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 

dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possi-

bile conformare l’attività intrapresa ed i suoi effetti alla normativa vigente, 

l’amministrazione competente, con atto motivato, invita l’interessato a provvedere, 

disponendo la sospensione dell’attività intrapresa e prescrivendo le misure necessa-

rie con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di 

queste ultime. In difetto di adozione delle misure stesse, decorso il suddetto termi-

ne, l’attività si intende vietata. 

 

8. La sospensione dell’attività è sempre disposta con atto motivato in presen-

za di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell’interesse pubblico in 

materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica, difesa na-

zionale. 

 

9. Nel caso in cui l’efficacia della segnalazione sia condizionata 

all’acquisizione di atti di assenso comunque denominati o pareri di altre ammini-

strazioni, ovvero all’esecuzione di verifiche preventive, il termine per la convoca-

zione della conferenza dei servizi di cui all’articolo 17 decorre dalla data di presen-

tazione della segnalazione allo sportello di cui al comma 4. 

 

10. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al comma 7, 

primo periodo, l’amministrazione competente assume le determinazioni in via di 

autotutela, ai sensi degli articoli 21 quinquies e 21 nonies della legge 7 agosto 1990, 

n. 241 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 28. 

Concentrazione dei regimi amministrativi 
 

1. Qualora per lo svolgimento di un’attività soggetta a segnalazione ai sensi 

dell’articolo 27 siano necessarie altre segnalazioni, comunicazioni, attestazioni, as-

severazioni e notifiche, l’interessato presenta un’unica segnalazione 
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all’amministrazione competente. L’attività può essere iniziata dalla data di presen-

tazione della segnalazione. 

 

2. L’amministrazione che riceve la segnalazione la trasmette alle altre ammi-

nistrazioni interessate al fine di consentire, per quanto di loro competenza, il con-

trollo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento dell’attività 

e la presentazione, almeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui 

all’articolo 27, commi 7 e 10, di eventuali proposte motivate per l’adozione dei 

provvedimenti ivi previsti. 

 

3. In caso di accertata carenza di tali requisiti o presupposti, ove sia possibile 

conformare l’attività intrapresa ed i suoi effetti alla normativa vigente, 

l’amministrazione che ha ricevuto la segnalazione prescrive le misure necessarie 

con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per la loro adozione. 

 

4. La sospensione dell’attività è disposta con atto motivato, con riferimento 

esclusivamente alla presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela 

dell’interesse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, si-

curezza pubblica e difesa nazionale. Le comunicazioni e le notifiche comprese nella 

segnalazione sono, altresì, trasmesse alle amministrazioni interessate. 

 

5. Nel caso in cui l’efficacia della segnalazione sia condizionata 

all’acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o di pareri di altri uffici e 

amministrazioni, ovvero all’esecuzione di verifiche preventive, il termine per la 

convocazione della conferenza di servizi di cui all’articolo 17, decorre dalla data di 

presentazione della segnalazione allo sportello di cui all’articolo 27, comma 4. In 

caso di presentazione della segnalazione mediante posta raccomandata o modalità 

telematica, il termine decorre dal momento della ricezione da parte 

dell’amministrazione competente. 

 

Art. 29. 

Silenzio-assenso 

 

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 26, nei procedimenti ad istanza di 

parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazione 

competente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza neces-

sità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non comunica 

all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di 

diniego ovvero non procede ai sensi del comma 5. 

 

2. Con uno o più decreti del Presidente della Regione, su proposta 

dell’Assessore regionale per le autonomie locali e per la funzione pubblica, di con-

certo con gli assessori regionali competenti, sono individuati i procedimenti per i 

quali non è necessario un provvedimento espresso. Le disposizioni del presente ar-

ticolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti l’ambiente, la tutela dal 

rischio idrogeologico, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa 

dell’Unione europea impone l’adozione di provvedimenti amministrativi espressi, 

ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell’amministrazione come rigetto 

dell’istanza. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 27, commi 4 e 6. 
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3. L’istanza può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di 

ricevimento ovvero con modalità telematica. In tal caso, il termine di conclusione 

del procedimento decorre al momento della ricezione da parte dell’amministrazione 

competente. 

 

4. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 2, 5, 7 e 13, la presentazione 

di istanze incomplete impedisce l’accoglimento della domanda. Si applicano le di-

sposizioni di cui all’articolo 2, comma 6. 

 

5. L’amministrazione competente può indire, entro quindici giorni dalla pre-

sentazione dell’istanza di cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi degli 

articoli 17 e seguenti, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche soggettive dei 

controinteressati. 

 

6. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento 

della domanda, l’amministrazione competente può assumere determinazioni in via 

di autotutela ai sensi degli articoli 21 quinquies e 21 nonies della legge 7 agosto 

1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 30. 

Silenzio-assenso tra amministrazioni pubbliche 
e tra amministrazioni pubbliche e gestori di beni o servizi pubblici 

 

1. Nei casi in cui è prevista l’acquisizione di assensi, concerti o nulla osta 

comunque denominati di amministrazioni pubbliche e di gestori di beni o servizi 

pubblici per l’adozione di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza 

di altre amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i gestori competenti comu-

nicano il proprio assenso, concerto o nulla osta entro trenta giorni dal ricevimento 

dello schema di provvedimento, corredato della relativa documentazione, da parte 

dell’amministrazione procedente. Il termine è sospeso, per non oltre trenta giorni, 

qualora l’amministrazione o il gestore che deve rendere il proprio assenso, concerto 

o nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, motivate e for-

mulate in modo puntuale nel termine stesso. In tal caso, l’assenso, il concerto o il 

nulla osta è reso nei trenta giorni successivi alla ricezione degli elementi istruttori o 

dello schema di provvedimento; non sono ammesse ulteriori sospensioni di termini. 

 

2. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stato comunicato 

l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo stesso si intende acquisito. In caso di manca-

to accordo tra le amministrazioni coinvolte nei procedimenti di cui al comma 1, la 

Giunta regionale decide sulle modifiche da apportare allo schema di provvedimen-

to. 

 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche ai casi in cui è prevista 

l’acquisizione di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di ammini-

strazioni preposte alla tutela ambientale, dei beni culturali e della salute dei cittadi-

ni, per l’adozione di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di 

amministrazioni pubbliche. In tali casi, il termine entro il quale le amministrazioni 

competenti comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta è di novanta giorni 

dal ricevimento della richiesta da parte dell’amministrazione procedente. Decorsi i 

suddetti termini senza che sia stato comunicato l’assenso, il concerto o il nulla osta, 

lo stesso si intende acquisito. 
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4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei casi in cui dispo-

sizioni del diritto dell’Unione europea richiedano l’adozione di provvedimenti e-

spressi. 

 

Art. 31. 

Disposizioni sanzionatorie 
 

1. Trovano applicazione nella Regione le disposizioni di cui all’articolo 19, 

comma 6, ed all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi-

che ed integrazioni. 

 

TITOLO V 

Accesso e trasparenza amministrativa 

 

Art. 32. 

Accesso ai documenti amministrativi 
 

1.  Trovano applicazione nella Regione le disposizioni di cui agli articoli 22, 

23, 24 e 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni 

e le relative disposizioni applicative. 

 

Art. 33. 

Diritto di accesso dei deputati dell’Assemblea regionale siciliana 
 ai documenti amministrativi  

 
1. I deputati dell’Assemblea regionale siciliana, per l’esercizio delle loro fun-

zioni, hanno diritto di accesso ai documenti amministrativi degli enti di cui 

all’articolo 1, secondo le disposizioni di cui all’articolo 32. 

 

2. Le esigenze conoscitive connesse con la funzione di deputato regionale, di 

cui all’articolo 7 dello Statuto della Regione, sono considerate motivazioni suffi-

cienti per l’esercizio del diritto di accesso di cui al presente articolo. 

 

3. I deputati regionali sono esentati dal pagamento dei costi di riproduzione 

nonché da qualsiasi altro diritto.  

 

Art. 34. 

Pubblicità degli atti  
 

1. Ferme restando le disposizioni vigenti per le pubblicazioni nella Gazzetta 

Ufficiale della Regione, trovano applicazione nella Regione gli obblighi di pubbli-

cazione stabiliti e disciplinati dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e succes-

sive modifiche ed integrazioni. 

 

2. Agli enti di cui all’articolo 1, comma 1, è fatto obbligo di provvedere alla 

pubblicazione, in un’apposita sezione del portale web dedicata alla trasparenza, 

dell’elenco aggiornato di tutte le aziende erogatrici di beni e servizi presso l’ente 

medesimo. Detto elenco deve riportare il numero, i nominativi, le mansioni e la ti-

pologia contrattuale del personale assunto di ciascuna azienda, anche partecipata.  

 



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

                                     23-5-2019 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 23                              23

 

 

TITOLO VI 

Disposizioni finali e transitorie 

 

Art. 35. 

Abrogazioni e modifiche di norme 
 

 1. La legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 è abrogata. 

 

2. Sono fatti salvi i regolamenti emanati in attuazione dell’articolo 2, commi 

2 bis e 2 ter, della legge regionale n. 10/1991 approvati, rispettivamente, con decre-

to del Presidente della Regione 23 gennaio 2012, n. 10, con decreto del Presidente 

della Regione 23 gennaio 2012, n. 11, con decreto del Presidente della Regione 23 

gennaio 2012, n. 12, con decreto del Presidente della Regione 3 febbraio 2012, n. 

15, con decreto del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 16, con decreto 

del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 17, con decreto del Presidente 

della Regione 28 febbraio 2012, n. 19, con decreto del Presidente della Regione 29 

febbraio 2012, n. 20, con decreto del Presidente della Regione 29 febbraio 2012, n. 

21, con decreto del Presidente della Regione 29 febbraio 2012, n. 22, con decreto 

del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 28, con decreto del Presidente 

della Regione 27 marzo 2012, n. 29, con decreto del Presidente della Regione 5 a-

prile 2012, n. 30, con decreto del Presidente della Regione 11 aprile 2012, n. 31, 

con decreto del Presidente della Regione 27 marzo 2012, n. 34, con decreto del Pre-

sidente della Regione 27 marzo 2012, n. 35, con decreto del Presidente della Re-

gione 27 marzo 2012, n. 36, con decreto del Presidente della Regione 26 aprile 

2012, n. 37, con decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 38, con de-

creto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 39, con decreto del Presidente 

della Regione 26 aprile 2012, n. 40, con decreto del Presidente della Regione 26 a-

prile 2012, n. 41, con decreto del Presidente della Regione 4 maggio 2012, n. 42, 

con decreto del Presidente della Regione 10 maggio 2016, n. 9, con decreto del Pre-

sidente della Regione 10 maggio 2016, n. 10, con decreto del Presidente della Re-

gione 10 maggio 2016, n. 11, con decreto del Presidente della Regione 22 giugno 

2016, n. 18 e con decreto del Presidente della Regione 13 luglio 2016, n. 19. 

 

3. All’articolo 8, comma 1, lettera d), della legge regionale 15 maggio 2000, 

n. 10, le parole “e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, con poteri so-

stitutivi in caso di inerzia,” sono soppresse. 

 

Art. 36. 

Disposizione transitorie e di rinvio. 
 

1. La presente legge non si applica ai procedimenti già iniziati alla data di en-

trata in vigore della medesima. 

 

2. Per quanto non previsto dalla presente legge, si applicano, in quanto com-

patibili, le disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed 

integrazioni ed i relativi provvedimenti di attuazione. 

 

Art. 37. 

Testo coordinato in materia di azione amministrativa regionale 
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1. Il Presidente della Regione è autorizzato a pubblicare nella Gazzetta Uffi-

ciale della Regione, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-

ge, un testo coordinato delle leggi regionali relative all’azione amministrativa re-

gionale. 

 

Art. 38. 

Norma finale 
 

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione si-

ciliana. 

 

2. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 

legge della Regione. 

Palermo, 21 maggio 2019.
                                                                                                                                        MUSUMECI

                                                                           Assessore regionale per le autonomie locali
                                                                           e la funzione pubblica: GRASSO

Assessore regionale per l’economia: ARMAO
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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 2, comma 8:
– L’articolo 2 bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante

“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione
del procedimento. – 1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui
all’articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al risarcimento del danno
ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa
del termine di conclusione del procedimento.

1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione
delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di
inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad istanza
di parte, per il quale sussiste l’obbligo di pronunziarsi, l’istante ha
diritto di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e
con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base della legge, da un
regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corri-
spondere a titolo di indennizzo sono detratte dal risarcimento.».

– Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante
“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizza-
zione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e traspa-
renza delle pubbliche amministrazioni.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana del 31 ottobre 2009, n. 254, S.O. 

– Il decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, recante
“Attuazione dell’articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia
di ricorso per l’efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di
servizi pubblici.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del31 dicembre 2009, n. 303.

Nota all’art. 2, comma 9:
Gli articoli 55-bis, 55-ter, 55-quater, 55-quinquies e 55-sexies del

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche.”così rispettivamente dispongono:

«Art. 55-bis - Forme e termini del procedimento disciplinare. – 1.
Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione
della sanzione del rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è
di competenza del responsabile della struttura presso cui presta ser-
vizio il dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero
verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.

2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e
nell’ambito della propria organizzazione, individua l’ufficio per i pro-
cedimenti disciplinari competente per le infrazioni punibili con san-
zione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e
responsabilità.

3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la
gestione unificata delle funzioni dell’ufficio competente per i proce-
dimenti disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza pubblica.

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 55-quater,
commi 3-bis e 3-ter, per le infrazioni per le quali è prevista l’irroga-
zione di sanzioni superiori al rimprovero verbale, il responsabile
della struttura presso cui presta servizio il dipendente, segnala imme-
diatamente, e comunque entro dieci giorni, all’ufficio competente per
i procedimenti disciplinari i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di
cui abbia avuto conoscenza. L’Ufficio competente per i procedimenti
disciplinari, con immediatezza e comunque non oltre trenta giorni
decorrenti dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal
momento in cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti
ritenuti di rilevanza disciplinare, provvede alla contestazione scritta
dell’addebito e convoca l’interessato, con un preavviso di almeno
venti giorni, per l’audizione in contraddittorio a sua difesa. Il dipen-
dente può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresen-
tante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.
In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la possibilità di
depositare memorie scritte, il dipendente può richiedere che l’audi-
zione a sua difesa sia differita, per una sola volta, con proroga del ter-
mine per la conclusione del procedimento in misura corrispondente.
Salvo quanto previsto dall’articolo 54-bis, comma 4, il dipendente ha
diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. L’ufficio com-
petente per i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, con
l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro cento-
venti giorni dalla contestazione dell’addebito. Gli atti di avvio e con-
clusione del procedimento disciplinare, nonché l’eventuale provvedi-
mento di sospensione cautelare del dipendente, sono comunicati

dall’ufficio competente di ogni amministrazione, per via telematica,
all’Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti giorni dalla loro
adozione. Al fine di tutelare la riservatezza del dipendente, il nomina-
tivo dello stesso è sostituito da un codice identificativo.

5. La comunicazione di contestazione dell’addebito al dipenden-
te, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite
posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di
idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. In alterna-
tiva all’uso della posta elettronica certificata o della consegna a
mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata posta-
le con ricevuta di ritorno. Per le comunicazioni successive alla conte-
stazione dell’addebito, è consentita la comunicazione tra l’ammini-
strazione ed i propri dipendenti tramite posta elettronica o altri stru-
menti informatici di comunicazione, ai sensi dell’articolo 47, comma
3, secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovve-
ro anche al numero di fax o altro indirizzo di posta elettronica, pre-
viamente comunicati dal dipendente o dal suo procuratore.

6. Nel corso dell’istruttoria, l’Ufficio per i procedimenti discipli-
nari può acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni
o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predet-
ta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento,
né il differimento dei relativi termini.

7. Il dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa o a una
diversa amministrazione pubblica dell’incolpato, che, essendo a
conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rile-
vanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giusti-
ficato motivo, la collaborazione richiesta dall’Ufficio disciplinare
procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto
all’applicazione, da parte dell’amministrazione di appartenenza,
della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con priva-
zione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito conte-
stato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in
un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è
avviato o concluso e la sanzione è applicata presso quest’ultima. In
caso di trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento
disciplinare, l’ufficio per i procedimenti disciplinari che abbia in cari-
co gli atti provvede alla loro tempestiva trasmissione al competente
ufficio disciplinare dell’amministrazione presso cui il dipendente è
trasferito. In tali casi il procedimento disciplinare è interrotto e dalla
data di ricezione degli atti da parte dell’ufficio disciplinare dell’ammi-
nistrazione presso cui il dipendente è trasferito decorrono nuovi ter-
mini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del pro-
cedimento. Nel caso in cui l’amministrazione di provenienza venga a
conoscenza dell’illecito disciplinare successivamente al trasferimento
del dipendente, la stessa Amministrazione provvede a segnalare
immediatamente e comunque entro venti giorni i fatti ritenuti di rile-
vanza disciplinare all’Ufficio per i procedimenti disciplinari dell’am-
ministrazione presso cui il dipendente è stato trasferito e dalla data
di ricezione della predetta segnalazione decorrono i termini per la
contestazione dell’addebito e per la conclusione del procedimento.
Gli esiti del procedimento disciplinare vengono in ogni caso comuni-
cati anche all’amministrazione di provenienza del dipendente.

9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento
disciplinare salvo che per l’infrazione commessa sia prevista la san-
zione del licenziamento o comunque sia stata disposta la sospensione
cautelare dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono
assunte ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla
cessazione del rapporto di lavoro.

9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole con-
trattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che preveda-
no per l’irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o proce-
durali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che
comunque aggravino il procedimento disciplinare.

9-ter. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedi-
mento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva
l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non
determina la decadenza dall’azione disciplinare né l’invalidità degli
atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente
compromesso il diritto di difesa del dipendente, e le modalità di eser-
cizio dell’azione disciplinare, anche in ragione della natura degli
accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibi-
li con il principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, sono da considerarsi perentori
il termine per la contestazione dell’addebito e il termine per la con-
clusione del procedimento.

9-quater. Per il personale docente, educativo e amministrativo,
tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educati-
ve statali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è
prevista l’irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio
con privazione della retribuzione per dieci giorni è di competenza del
responsabile della struttura in possesso di qualifica dirigenziale e si
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svolge secondo le disposizioni del presente articolo. Quando il
responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comun-
que per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate
nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi
all’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari.

Art. 55-ter - Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimen-
to penale. – 1.  Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in
tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudizia-
ria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento
penale. Per le infrazioni per le quali è applicabile una sanzione supe-
riore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione
fino a dieci giorni, l’ufficio competente per i procedimenti disciplina-
ri, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto
addebitato al dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispo-
ne di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, può
sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello
penale. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, il procedimento
disciplinare sospeso può essere riattivato qualora l’amministrazione
giunga in possesso di elementi nuovi, sufficienti per concludere il
procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non defi-
nitivo. Resta in ogni caso salva la possibilità di adottare la sospensio-
ne o altri provvedimenti cautelari nei confronti del dipendente. 

2.  Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con
l’irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento
penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione
che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non
costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha
commesso, l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, ad
istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi
dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento
disciplinare per modificarne o confermarne l’atto conclusivo in rela-
zione all’esito del giudizio penale.

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione
ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l’uf-
ficio competente per i procedimenti disciplinari riapre il procedi-
mento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all’esi-
to del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì,
se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebi-
tabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del
licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare
è, rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante rinnovo della conte-
stazione dell’addebito, entro sessanta giorni dalla comunicazione
della sentenza, da parte della cancelleria del giudice, all’amministra-
zione di appartenenza del dipendente, ovvero dal ricevimento del-
l’istanza di riapertura. Il procedimento si svolge secondo quanto pre-
visto nell’articolo 55-bis con integrale nuova decorrenza dei termini
ivi previsti per la conclusione dello stesso. Ai fini delle determinazio-
ni conclusive, l’ufficio procedente, nel procedimento disciplinare
ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, commi 1
e 1-bis, del codice di procedura penale.

Art. 55-quater - Licenziamento disciplinare. – 1. Ferma la discipli-
na in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato moti-
vo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica
comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti
casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’altera-
zione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità
fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio mediante
una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di
malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di gior-
ni, anche non continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o
comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni
ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata,
entro il termine fissato dall’amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ammini-
strazione per motivate esigenze di servizio;

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occa-
sione dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni
di carriera;

e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggres-
sive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’ono-
re e della dignità personale altrui;

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l’estinzione, comun-
que denominata, del rapporto di lavoro;

f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di comportamento, ai
sensi dell’articolo 54, comma 3;

f-ter) commissione dolosa, o gravemente colposa, dell’infrazione
di cui all’articolo 55-sexies, comma 3; 

f-quater) la reiterata violazione di obblighi concernenti la presta-

zione lavorativa, che abbia determinato l’applicazione, in sede disci-
plinare, della sospensione dal servizio per un periodo complessivo
superiore a un anno nell’arco di un biennio;

f-quinquies) insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata vio-
lazione degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti
da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o indi-
viduale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenen-
za, e rilevato dalla costante valutazione negativa della performance
del dipendente per ciascun anno dell’ultimo triennio, resa a tali spe-
cifici fini ai sensi dell’articolo 3, comma 5-bis, del decreto legislativo
n. 150 del 2009.

1-bis. Costituisce falsa attestazione della presenza in servizio
qualunque modalità fraudolenta posta in essere, anche avvalendosi
di terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre in inganno
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta attività lavora-
tiva circa il rispetto dell’orario di lavoro dello stesso. Della violazione
risponde anche chi abbia agevolato con la propria condotta attiva o
omissiva la condotta fraudolenta.

2. comma abrogato
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenzia-

mento è senza preavviso. Nei casi in cui le condotte punibili con il
licenziamento sono accertate in flagranza, si applicano le previsioni
dei commi da 3-bis a 3-quinquies.

3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa attestazione
della presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero mediante
strumenti di sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle pre-
senze, determina l’immediata sospensione cautelare senza stipendio
del dipendente, fatto salvo il diritto all’assegno alimentare nella misu-
ra stabilita dalle disposizioni normative e contrattuali vigenti, senza
obbligo di preventiva audizione dell’interessato. La sospensione è
disposta dal responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o,
ove ne venga a conoscenza per primo, dall’ufficio di cui all’articolo
55-bis, comma 4, con provvedimento motivato, in via immediata e
comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i suddetti sog-
getti ne sono venuti a conoscenza. La violazione di tale termine non
determina la decadenza dall’azione disciplinare né l’inefficacia della
sospensione cautelare, fatta salva l’eventuale responsabilità del
dipendente cui essa sia imputabile.

3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare
di cui al comma 3-bis si procede anche alla contestuale contestazione
per iscritto dell’addebito e alla convocazione del dipendente dinanzi
all’Ufficio di cui all’articolo 55-bis, comma 4. Il dipendente è convo-
cato, per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di almeno
quindici giorni e può farsi assistere da un procuratore ovvero da un
rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o
conferisce mandato. Fino alla data dell’audizione, il dipendente con-
vocato può inviare una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo
e assoluto impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del ter-
mine per l’esercizio della sua difesa per un periodo non superiore a
cinque giorni. Il differimento del termine a difesa del dipendente può
essere disposto solo una volta nel corso del procedimento. L’Ufficio
conclude il procedimento entro trenta giorni dalla ricezione, da parte
del dipendente, della contestazione dell’addebito. La violazione dei
suddetti termini, fatta salva l’eventuale responsabilità del dipendente
cui essa sia imputabile, non determina la decadenza dall’azione disci-
plinare né l’invalidità della sanzione irrogata, purché non risulti irri-
mediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente e non
sia superato il termine per la conclusione del procedimento di cui
all’articolo 55-bis, comma 4.

3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubblico
ministero e la segnalazione alla competente procura regionale della
Corte dei conti avvengono entro venti giorni dall’avvio del procedi-
mento disciplinare. La Procura della Corte dei conti, quando ne ricor-
rono i presupposti, emette invito a dedurre per danno d’immagine
entro tre mesi dalla conclusione della procedura di licenziamento.
L’azione di responsabilità è esercitata, con le modalità e nei termini
di cui all’articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro i
centocinquanta giorni successivi alla denuncia, senza possibilità di
proroga. L’ammontare del danno risarcibile è rimesso alla valutazio-
ne equitativa del giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto
per i mezzi di informazione e comunque l’eventuale condanna non
può essere inferiore a sei mensilità dell’ultimo stipendio in godimen-
to, oltre interessi e spese di giustizia.

3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per i dirigenti che
abbiano acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi di
qualifica dirigenziale, per i responsabili di servizio competenti,
l’omessa attivazione del procedimento disciplinare e l’omessa adozio-
ne del provvedimento di sospensione cautelare, senza giustificato
motivo, costituiscono illecito disciplinare punibile con il licenzia-
mento e di esse è data notizia, da parte dell’ufficio competente per il
procedimento disciplinare, all’Autorità giudiziaria ai fini dell’accerta-
mento della sussistenza di eventuali reati.



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

                                     23-5-2019 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 23                              27

3-sexies. I provvedimenti di cui ai commi 3-bis e 3-ter e quelli
conclusivi dei procedimenti di cui al presente articolo sono comuni-
cati all’Ispettorato per la funzione pubblica ai sensi di quanto previ-
sto dall’articolo 55-bis, comma 4.

Art. 55-quinquies - False attestazioni o certificazioni. – 1. Fermo
quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una
pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza
in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della
presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza
dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente
attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a
cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima
pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commis-
sione del delitto.

2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabi-
lità penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire
il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retri-
buzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione,
nonché il danno d’immagine di cui all’articolo 55-quater, comma 3-
quater.

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della
pena per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la san-
zione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se dipendente
di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio
sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza
dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se
il medico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni
che attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettiva-
mente documentati.

3-bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 55-quater,
comma 1, lettere a) e b), i contratti collettivi nazionali individuano le
condotte e fissano le corrispondenti sanzioni disciplinari con riferi-
mento alle ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in
continuità con le giornate festive e di riposo settimanale, nonché con
riferimento ai casi di ingiustificate assenze collettive in determinati
periodi nei quali è necessario assicurare continuità nell’erogazione
dei servizi all’utenza.

Art. 55-sexies - Responsabilità disciplinare per condotte pregiudi-
zievoli per l’amministrazione e limitazione della responsabilità per
l’esercizio dell’azione disciplinare. – 1. La violazione di obblighi con-
cernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato la condan-
na dell’amministrazione al risarcimento del danno, comporta
comunque, nei confronti del dipendente responsabile, l’applicazione
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un
minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione
all’entità del risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti per l’ap-
plicazione di una più grave sanzione disciplinare.

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando
cagiona grave danno al normale funzionamento dell’ufficio di appar-
tenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate
dall’amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrat-
tuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni
pubbliche, è collocato in disponibilità, all’esito del procedimento
disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi
confronti le disposizioni di cui all’articolo 33, comma 8, e all’articolo
34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disci-
plinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire
l’eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in
disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retri-
butivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dall’azione disciplinare,
dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti
del procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione di cui all’arti-
colo 55-bis, comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente irragio-
nevoli di insussistenza dell’illecito in relazione a condotte aventi
oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti
responsabili, l’applicazione della sospensione dal servizio fino a un
massimo di tre mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento
prevista nei casi di cui all’articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter),
e comma 3-quinquies. Tale condotta, per il personale con qualifica
dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata
anche ai fini della responsabilità di cui all’articolo 21 del presente
decreto. Ogni amministrazione individua preventivamente il titolare
dell’azione disciplinare per le infrazioni di cui al presente comma
commesse da soggetti responsabili dell’ufficio di cui all’articolo 55-
bis, comma 4.

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico
del dirigente in relazione a profili di illiceità nelle determinazioni
concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata,
in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave.».

Nota all’art. 5, comma 2:
L’articolo 3 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante

“Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Potere di organizzazione. – 1. L’Amministrazione regionale assu-
me ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare la rispon-
denza al pubblico interesse dell’azione amministrativa e definisce,
anche in coerenza con i princìpi della legge regionale 7 settembre
1998, n. 23, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici, al
fine di assicurare l’attuazione dei seguenti princìpi:

a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività nel
perseguimento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità.
A tal fine, periodicamente e comunque all’atto della definizione dei
programmi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede,
sentiti i dirigenti generali, a specifica verifica e ad eventuale revisio-
ne;

b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determi-
nazioni operative e gestionali da assumersi ai sensi del comma 2;

c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere
di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante
sistemi informatici e statistici pubblici;

d) garanzia di imparzialità e di trasparenza dell’azione ammini-
strativa anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per l’infor-
mazione dei cittadini e l’attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun
procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso;

e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici
con le esigenze dell’utenza e con gli orari delle amministrazioni pub-
bliche dei Paesi dell’unione europea.

2. Le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure
inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dagli organi
preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di
lavoro.

3. L’articolo 61 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, è abro-
gato.

4. Nell’Amministrazione della Regione siciliana si applica la
disciplina dei controlli interni di cui agli articoli 1, 2, 4, 5, 6 e 9 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 e successive modifiche ed
integrazioni in quanto compatibile con le disposizioni della presente
legge.».

Nota all’art. 12, comma 1, lett. a):
L’articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove

norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Esclusione dal diritto di accesso. – 1. Il diritto di accesso è esclu-
so:

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge
24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di
segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla
legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbli-
che amministrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo;

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le parti-
colari norme che li regolano;

c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione
diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di
pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le par-
ticolari norme che ne regolano la formazione;

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti ammi-
nistrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale rela-
tivi a terzi.

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le catego-
rie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro
disponibilità sottratti all’accesso ai sensi del comma 1.

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un
controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni.

4. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato
ove sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di
cui al comma 1 sono considerati segreti solo nell’ambito e nei limiti
di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni fissano,
per ogni categoria di documenti, anche l’eventuale periodo di tempo
per il quale essi sono sottratti all’accesso.

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di
sottrazione all’accesso di documenti amministrativi:

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12
della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa deri-
vare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla difesa
nazionale, all’esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e
alla correttezza delle relazioni internazionali, con particolare riferi-
mento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attua-
zione;
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b) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di for-
mazione, di determinazione e di attuazione della politica monetaria
e valutaria;

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dota-
zioni, il personale e le azioni strettamente strumentali alla tutela
dell’ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della crimi-
nalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla
identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle
persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di conduzione
delle indagini;

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatez-
za di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associa-
zioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario,
professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in
concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all’amministra-
zione dagli stessi soggetti cui si riferiscono;

e) quando i documenti riguardino l’attività in corso di contratta-
zione collettiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’esple-
tamento del relativo mandato.

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai
documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per cura-
re o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti
contenenti dati sensibili e giudiziari, l’accesso è consentito nei limiti
in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall’arti-
colo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati
idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.».

Nota all’art. 17, comma 4:
Gli articoli 23 e 25 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

recante “Norme in materia ambientale.” così rispettivamente dispon-
gono:

«Art. 23 - Presentazione dell’istanza, avvio del procedimento di VIA
e pubblicazione degli atti. – 1. Il proponente presenta l’istanza di VIA
trasmettendo all’autorità competente in formato elettronico:

a) gli elaborati progettuali di cui all’articolo 5, comma 1, lettera
g);

b) lo studio di impatto ambientale;
c) la sintesi non tecnica;
d) le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del

progetto ai sensi dell’articolo 32;
e) l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 24,

comma 2;
f) copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo di

cui all’articolo 33;
g) i risultati della procedura di dibattito pubblico eventualmente

svolta ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.
50.

2. Per i progetti di cui al punto 1) dell’allegato II alla presente
parte e per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti
di combustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al
punto 2) del medesimo allegato II, il proponente trasmette, oltre alla
documentazione di cui alle lettere da a) a e), la valutazione di impatto
sanitario predisposta in conformità alle linee guida adottate con
decreto del Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore
di sanità.

3. Entro quindici giorni dalla presentazione dell’istanza di VIA
l’autorità competente verifica la completezza della documentazione,
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo 32, comma 1,
nonché l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’arti-
colo 33. Qualora la documentazione risulti incompleta, l’autorità
competente richiede al proponente la documentazione integrativa,
assegnando un termine perentorio per la presentazione non superio-
re a trenta giorni. Qualora entro il termine assegnato il proponente
non depositi la documentazione integrativa, ovvero qualora all’esito
della verifica, da effettuarsi da parte dell’autorità competente nel ter-
mine di quindici giorni, la documentazione risulti ancora incomple-
ta, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità compe-
tente di procedere all’archiviazione.

4. La documentazione di cui al comma 1 è immediatamente
pubblicata e resa accessibile, con modalità tali da garantire la tutela
della riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali
indicate dal proponente, in conformità a quanto previsto dalla disci-
plina sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale, nel sito
web dell’autorità competente all’esito delle verifiche di cui al comma
3. L’autorità competente comunica contestualmente per via telemati-
ca a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali potenzial-
mente interessati e comunque competenti ad esprimersi sulla realiz-
zazione del progetto, l’avvenuta pubblicazione della documentazione
nel proprio sito web. La medesima comunicazione è effettuata in
sede di notifica ad altro Stato ai sensi dell’articolo 32, comma 1.

Art. 25 - Valutazione degli impatti ambientali e provvedimento di
VIA. – 1. L’autorità competente valuta la documentazione acquisita
tenendo debitamente conto dello studio di impatto ambientale, delle

eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente, non-
ché dai risultati delle consultazioni svolte, delle informazioni raccolte
e delle osservazioni e dei pareri ricevuti a norma degli articoli 24 e 32.
Qualora tali pareri non siano resi nei termini ivi previsti ovvero espri-
mano valutazioni negative o elementi di dissenso sul progetto, l’auto-
rità competente procede comunque alla valutazione a norma del pre-
sente articolo.

2. Nel caso di progetti di competenza statale l’autorità competen-
te, entro il termine di sessanta giorni dalla conclusione della fase di
consultazione di cui all’articolo 24, propone al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare l’adozione del provvedimento
di VIA. Qualora sia necessario procedere ad accertamenti e indagini
di particolare complessità, l’autorità competente, con atto motivato,
dispone il prolungamento della fase di valutazione sino a un massi-
mo di ulteriori trenta giorni, dando tempestivamente comunicazione
per via telematica al proponente delle ragioni che giustificano la pro-
roga e del termine entro cui sarà emanato il provvedimento. Nel caso
di consultazioni transfrontaliere il provvedimento di VIA è proposto
all’adozione del Ministro entro il termine di cui all’articolo 32,
comma 5-bis. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare provvede entro il termine di sessanta giorni all’adozione del
provvedimento di VIA, previa acquisizione del concerto del Ministro
dei beni e delle attività culturali e del turismo da rendere entro trenta
giorni dalla richiesta. In caso di inutile decorso del termine per l’ado-
zione del provvedimento di VIA da parte del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ovvero per l’espressione del con-
certo da parte del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo, su istanza del proponente o dei Ministri interessati, l’adozione
del provvedimento è rimessa alla deliberazione del Consiglio dei
ministri che si esprime entro i successivi trenta giorni.

3. Il provvedimento di VIA contiene le motivazioni e le conside-
razioni su cui si fonda la decisione dell’autorità competente, incluse
le informazioni relative al processo di partecipazione del pubblico, la
sintesi dei risultati delle consultazioni e delle informazioni raccolte ai
sensi degli articoli 23, 24 e 24-bis, e, ove applicabile, ai sensi dell’ar-
ticolo 32, nonché l’indicazione di come tali risultati siano stati inte-
grati o altrimenti presi in considerazione.

4. Il provvedimento di VIA contiene altresì le eventuali e motiva-
te condizioni ambientali che definiscono:

a) le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e la dismissione
del progetto, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti;

b) le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibi-
le, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi;

c) le misure per il monitoraggio degli impatti ambientali signifi-
cativi e negativi, anche tenendo conto dei contenuti del progetto di
monitoraggio ambientale predisposto dal proponente ai sensi dell’ar-
ticolo 22, comma 3, lettera e). La tipologia dei parametri da monito-
rare e la durata del monitoraggio sono proporzionati alla natura,
all’ubicazione, alle dimensioni del progetto ed alla significatività dei
suoi effetti sull’ambiente. Al fine di evitare una duplicazione del
monitoraggio, è possibile ricorrere, se del caso, a meccanismi di con-
trollo esistenti derivanti dall’attuazione di altre pertinenti normative
europee, nazionali o regionali.

5. Il provvedimento di VIA è immediatamente pubblicato sul sito
web dell’autorità competente e ha l’efficacia temporale, comunque
non inferiore a cinque anni, definita nel provvedimento stesso, tenu-
to conto dei tempi previsti per la realizzazione del progetto, dei pro-
cedimenti autorizzatori necessari, nonché dell’eventuale proposta
formulata dal proponente e inserita nella documentazione a corredo
dell’istanza di VIA. Decorsa l’efficacia temporale indicata nel provve-
dimento di VIA senza che il progetto sia stato realizzato, il procedi-
mento di VIA deve essere reiterato, fatta salva la concessione, su
istanza del proponente, di specifica proroga da parte dell’autorità
competente.

6. Nel caso di consultazioni transfrontaliere, l’autorità compe-
tente informa l’altro Stato e il Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale dell’avvenuta pubblicazione del provvedi-
mento di VIA sul sito web.

7. Tutti i termini del procedimento di VIA si considerano peren-
tori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-qua-
ter, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».

Nota all’art. 18, comma 1:
L’articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante

“Codice dell’amministrazione digitale.” così dispone:
«Trasmissione dei documenti tra le pubbliche amministrazioni. –

1. Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche amministrazioni
avvengono mediante l’utilizzo della posta elettronica o in cooperazio-
ne applicativa; esse sono valide ai fini del procedimento amministra-
tivo una volta che ne sia verificata la provenienza. Il documento può
essere, altresì, reso disponibile previa comunicazione delle modalità
di accesso telematico allo stesso.

1-bis. L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1, ferma
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restando l’eventuale responsabilità per danno erariale, comporta
responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare.

2. Ai fini della verifica della provenienza le comunicazioni sono
valide se:

a) sono sottoscritte con firma digitale o altro tipo di firma elet-
tronica qualificata;

b) ovvero sono dotate di segnatura di protocollo di cui all’artico-
lo 55 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445;

c) ovvero è comunque possibile accertarne altrimenti la prove-
nienza, secondo quanto previsto dalla normativa vigente o dalle
Linee guida. È in ogni caso esclusa la trasmissione di documenti a
mezzo fax;

d) ovvero trasmesse attraverso sistemi di posta elettronica certi-
ficata di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio
2005, n. 68.

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a) e b), provve-
dono ad istituire e pubblicare nell’Indice dei domicili digitali delle
pubbliche amministrazioni e dei gestori di pubblici servizi almeno
una casella di posta elettronica certificata per ciascun registro di pro-
tocollo. Le pubbliche amministrazioni utilizzano per le comunicazio-
ni tra l’amministrazione ed i propri dipendenti la posta elettronica o
altri strumenti informatici di comunicazione nel rispetto delle norme
in materia di protezione dei dati personali e previa informativa agli
interessati in merito al grado di riservatezza degli strumenti utilizza-
ti.».

Nota all’art. 20, comma 2:
Gli articoli 21-quinquies e 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n.

241, recante “Nuove norme in materia di procedimento amministra-
tivo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.” così rispet-
tivamente dispongono:

«Art. 21-quinquies - Revoca del provvedimento. – 1. Per sopravve-
nuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della
situazione di fatto non prevedibile al momento dell’adozione del
provvedimento o, salvo che per i provvedimenti di autorizzazione o
di attribuzione di vantaggi economici, di nuova valutazione dell’inte-
resse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad effica-
cia durevole può essere revocato da parte dell’organo che lo ha ema-
nato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca determina
la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti.
Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente
interessati, l’amministrazione ha l’obbligo di provvedere al loro
indennizzo.

1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia dure-
vole o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato
dall’amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno
emergente e tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità
da parte dei contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo
oggetto di revoca all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso
dei contraenti o di altri soggetti all’erronea valutazione della compa-
tibilità di tale atto con l’interesse pubblico.

1-ter. Comma abrogato.
Art. 21-nonies - Annullamento d’ufficio – 1. Il provvedimento

amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21-octies, esclusi i
casi di cui al medesimo articolo 21-octies, comma 2, può essere
annullato d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico,
entro un termine ragionevole, comunque non superiore a diciotto
mesi dal momento dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione
o di attribuzione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provve-
dimento si sia formato ai sensi dell’articolo 20, e tenendo conto degli
interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall’organo che lo ha
emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge. Rimangono
ferme le responsabilità connesse all’adozione e al mancato annulla-
mento del provvedimento illegittimo.

2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento
annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro
un termine ragionevole.

2-bis. I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di
false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certi-
ficazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condot-
te costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, pos-
sono essere annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza
del termine di diciotto mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applica-
zione delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445.».

Note all’art. 22, comma 3:
– L’articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante

“Codice dei contratti pubblici.” così dispone:
«Principi comuni in materia di esclusione per concessioni, appalti

pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudicatrici nell’ambito

del settore pubblico – 1. Una concessione o un appalto pubblico, nei
settori ordinari o speciali, aggiudicati da un’amministrazione aggiu-
dicatrice o da un ente aggiudicatore a una persona giuridica di diritto
pubblico o di diritto privato, non rientra nell’ambito di applicazione
del presente codice quando sono soddisfatte tutte le seguenti condi-
zioni:

a) l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore eserci-
ta sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo analogo a quello
esercitato sui propri servizi;

b) oltre l’80 per cento delle attività della persona giuridica con-
trollata è effettuata nello svolgimento dei compiti ad essa affidati
dall’amministrazione aggiudicatrice controllante o da altre persone
giuridiche controllate dall’amministrazione aggiudicatrice o da un
ente aggiudicatore di cui trattasi;

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipa-
zione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di partecipazio-
ne di capitali privati le quali non comportano controllo o potere di
veto previste dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati,
che non esercitano un’influenza determinante sulla persona giuridica
controllata.

2. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore
esercita su una persona giuridica un controllo analogo a quello eser-
citato sui propri servizi ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa
eserciti un’influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che
sulle decisioni significative della persona giuridica controllata. Tale
controllo può anche essere esercitato da una persona giuridica diver-
sa, a sua volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione
aggiudicatrice o dall’ente aggiudicatore.

3. Il presente codice non si applica anche quando una persona
giuridica controllata che è un’amministrazione aggiudicatrice o un
ente aggiudicatore, aggiudica un appalto o una concessione alla pro-
pria amministrazione aggiudicatrice o all’ente aggiudicatore control-
lante o ad un altro soggetto giuridico controllato dalla stessa ammi-
nistrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore, a condizione che
nella persona giuridica alla quale viene aggiudicato l’appalto pubbli-
co non vi sia alcuna partecipazione diretta di capitali privati, ad ecce-
zione di forme di partecipazione di capitali privati che non compor-
tano controllo o potere di veto prescritte dalla legislazione nazionale,
in conformità dei trattati, che non esercitano un’influenza determi-
nante sulla persona giuridica controllata.

4. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore
può aggiudicare un appalto pubblico o una concessione senza appli-
care il presente codice qualora ricorrano le condizioni di cui al
comma 1, anche in caso di controllo congiunto.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori eser-
citano su una persona giuridica un controllo congiunto quando sono
soddisfatte tutte le seguenti condizioni:

a) gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono
composti da rappresentanti di tutte le amministrazioni aggiudicatrici
o enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono rap-
presentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici o enti
aggiudicatori partecipanti;

b) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono
in grado di esercitare congiuntamente un’influenza determinante
sugli obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta persona
giuridica;

c) la persona giuridica controllata non persegue interessi contra-
ri a quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudica-
tori controllanti.

6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o più ammini-
strazioni aggiudicatrici non rientra nell’ambito di applicazione del
presente codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizio-
ni:

a) l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti, finaliz-
zata a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a svolgere
siano prestati nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in
comune;

b) l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da
considerazioni inerenti all’interesse pubblico;

c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori par-
tecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per cento delle
attività interessate dalla cooperazione.

7. Per determinare la percentuale delle attività di cui al comma
1, lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende in considerazione il
fatturato totale medio, o una idonea misura alternativa basata sull’at-
tività, quale i costi sostenuti dalla persona giuridica o amministrazio-
ne aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore nei settori dei servizi, delle
forniture e dei lavori per i tre anni precedenti l’aggiudicazione del-
l’appalto o della concessione.

8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell’attività
della persona giuridica o amministrazione aggiudicatrice o ente
aggiudicatore, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue attivi-
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tà, il fatturato o la misura alternativa basata sull’attività, quali i costi,
non è disponibile per i tre anni precedenti o non è più pertinente, è
sufficiente dimostrare, segnatamente in base a proiezioni dell’attivi-
tà, che la misura dell’attività è credibile.

9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la costituzione di
società miste per la realizzazione e gestione di un’opera pubblica o
per l’organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale,
la scelta del socio privato avviene con procedure di evidenza pubbli-
ca.».

– L’articolo 24 della legge regionale 17 maggio 2016, n. 8, recan-
te “Disposizioni per favorire l’economia. Norme in materia di perso-
nale. Disposizioni varie.” così dispone:

«Modifiche alla legge regionale 12 luglio 2011, n. 12 per effetto
dell’entrata in vigore del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. – 1. Il
comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12 è
sostituito dal seguente:

“1. A decorrere dall’entrata in vigore del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, si applicano nel territorio della Regione le disposi-
zioni in esso contenute e le successive modifiche ed integrazioni non-
ché i relativi provvedimenti di attuazione, fatte comunque salve le
diverse disposizioni introdotte dalla presente legge.”.

2. Sono abrogati gli articoli 14, 17 e 19 della legge regionale n.
12/2011.

3. Le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge regionale 12
luglio 2011, n. 12, per l’affidamento di appalti di servizi o forniture,
si applicano sino alla concreta attivazione dell’albo prevista dall’arti-
colo 78 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

4. Tutti i riferimenti al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
e successive modifiche ed integrazioni, contenuti nella legge regiona-
le n. 12/2011 e nel D.P.Reg. 31 gennaio 2012, n. 13, si intendono rife-
riti alle omologhe disposizioni previste dal decreto legislativo n.
50/2016 e dai relativi provvedimenti di attuazione.».

Nota all’art 23, comma 9:
L’articolo 215 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recan-

te “Codice dei contratti pubblici.” così dispone:
«Consiglio superiore dei lavori pubblici. – 1. È garantita la piena

autonomia funzionale e organizzativa, nonché l’indipendenza di giu-
dizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici
quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato.

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri consul-
tivi su materie identiche o affini a quelle già di competenza del
Consiglio medesimo. Con il medesimo decreto si provvede a discipli-
nare la rappresentanza delle diverse amministrazioni dello Stato e
delle Regioni nell’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici,
nonché a disciplinare la composizione dei comitati tecnici ammini-
strativi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
Sono fatte salve le competenze del Consiglio nazionale per i beni cul-
turali e ambientali.

3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbli-
gatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale,
o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di
importo superiore ai 50 milioni di euro, prima dell’avvio delle proce-
dure di cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter
della legge 7 agosto 1990, n. 241, delle procedure di cui all’articolo 3
del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e,
laddove prevista, prima della comunicazione dell’avvio del procedi-
mento di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, nonché parere sui progetti delle
altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sem-
pre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavo-
ri pubblici di importo inferiore a 50 milioni di euro, le competenze
del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici ammini-
strativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche.
Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 50 milioni di euro,
presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il provvedito-
re sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere
del Consiglio superiore.

4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del
Consiglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di
un terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano delibera-
ti con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti
all’adunanza.

5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere
entro sessanta giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale
termine, il parere si intende reso in senso favorevole.».

Nota all’art 25, comma 1:
L’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove

norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. – 1. È
istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la
Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi.

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri. Essa è presie-
duta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri ed è è composta da dieci membri, dei quali due senatori e
due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro
scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, anche in
quiescenza, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, e
uno scelto fra i professori di ruolo in materie giuridiche. E’ membro
di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza
del Consiglio dei Ministri che costituisce il supporto organizzativo
per il funzionamento della Commissione. La Commissione può avva-
lersi di un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati
ai sensi dell’articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400. (146)

2-bis. La Commissione delibera a maggioranza dei presenti.
L’assenza dei componenti per tre sedute consecutive ne determina la
decadenza. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri par-
lamentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza o sciogli-
mento anticipato delle Camere nel corso del triennio.

4. comma abrogato.
5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’artico-

lo 25, comma 4; vigila affinché sia attuato il principio di piena cono-
scibilità dell’attività della pubblica amministrazione con il rispetto
dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale
sulla trasparenza dell’attività della pubblica amministrazione, che
comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei Ministri; pro-
pone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che
siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di
cui all’articolo 22.

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla
Commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le informazio-
ni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da
segreto di Stato.

7. comma abrogato.».

Nota all’art. 27, comma 10 e all’art. 29, comma 6:
Per gli articoli 21-quinquies e 21-nonies della legge 7 agosto

1990, n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.”
vedi nota all’art. 20, comma 2.

Nota all’art. 31, comma 1:
Gli articoli 19 e 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante

“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 19 - Segnalazione certificata di inizio attività – Scia. – 1.
Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, per-
messo o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività impren-
ditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusiva-
mente dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla
legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto
alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di pro-
grammazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da
una segnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in
cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti
rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla
pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza,
all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finan-
ze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito,
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa
per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa
comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitu-
tive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti
gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla nor-
mativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati,
ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle
imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui
al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate
dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di compe-
tenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente pre-
vede l’acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero
l’esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti
dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni
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di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli organi e
delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata delle
dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elabo-
rati tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con
avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è previ-
sto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segna-
lazione si considera presentata al momento della ricezione da parte
dell’amministrazione. 

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche
nei casi di cui all’articolo 19-bis, comma 2, dalla data della presenta-
zione della segnalazione all’amministrazione competente.

3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza
dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di ses-
santa giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa.
Qualora sia possibile conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti
alla normativa vigente, l’amministrazione competente, con atto moti-
vato, invita il privato a provvedere prescrivendo le misure necessarie
con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per l’ado-
zione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte
del privato, decorso il suddetto termine, l’attività si intende vietata.
Con lo stesso atto motivato, in presenza di attestazioni non veritiere
o di pericolo per la tutela dell’interesse pubblico in materia di
ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o dife-
sa nazionale, l’amministrazione dispone la sospensione dell’attività
intrapresa. L’atto motivato interrompe il termine di cui al primo
periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato comu-
nica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulteriori provve-
dimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensio-
ne eventualmente adottata.

4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6-bis, l’amministra-
zione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal
medesimo comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’artico-
lo 21-nonies.

4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche
a prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia
di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58.

5. comma abrogato.
6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle

dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnala-
zione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei
requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusio-
ne da uno a tre anni.

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni.
Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al
comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza
sull’attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380, e dalle leggi regionali.

6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e
la dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti
taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare
l’esercizio delle verifiche spettanti all’amministrazione e, in caso di
inerzia, esperire esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2
e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

Art. 21 - Disposizioni sanzionatorie. – 1. Con la segnalazione o
con la domanda di cui agli articoli 19 20 l’interessato deve dichiarare
la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso
di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la
conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria pre-
vista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzio-
ne prevista dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costi-
tuisca più grave reato.

2. comma abrogato.
2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e

controllo su attività soggette ad atti di assenso da parte di pubbliche
amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20.

2-ter. La decorrenza del termine previsto dall’articolo 19, comma
3, e la formazione del silenzio assenso ai sensi dell’articolo 20 non
escludono la responsabilità del dipendente che non abbia agito tem-
pestivamente nel caso in cui la segnalazione certificata o l’istanza del
privato non fosse conforme alle norme vigenti.».

Note all’art. 32, comma 1:
– Gli articoli 22, 23 e 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recan-

te “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 22 - Definizioni e principi in materia di accesso. – 1. Ai fini
del presente capo si intende:

a) per “diritto di accesso”, il diritto degli interessati di prendere
visione e di estrarre copia di documenti amministrativi;

b) per “interessati”, tutti i soggetti privati, compresi quelli porta-
tori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto,
concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente
tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso;

c) per “controinteressati”, tutti i soggetti, individuati o facilmen-
te individuabili in base alla natura del documento richiesto, che dal-
l’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla
riservatezza;

d) per “documento amministrativo”, ogni rappresentazione gra-
fica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra spe-
cie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico
procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concer-
nenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura
pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale;

e) per “pubblica amministrazione”, tutti i soggetti di diritto pub-
blico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario.

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti
finalità di pubblico interesse, costituisce principio generale dell’atti-
vità amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di assicu-
rarne l’imparzialità e la trasparenza.

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezio-
ne di quelli indicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6.

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pub-
blica amministrazione che non abbiano forma di documento ammi-
nistrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno
2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte della per-
sona cui i dati si riferiscono.

5. L’acquisizione di documenti amministrativi da parte di sogget-
ti pubblici, ove non rientrante nella previsione dell’articolo 43,
comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al
principio di leale cooperazione istituzionale.

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica
amministrazione ha l’obbligo di detenere i documenti amministrativi
ai quali si chiede di accedere.

Art. 23 - Ambito di applicazione del diritto di accesso – 1.  Il diritto
di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle pubbli-
che amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti
pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei con-
fronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell’ambito
dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto dall’articolo 24.

Art. 25 - Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi. – 1.  Il
diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia
dei documenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla
presente legge. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia
è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le
disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di
visura.

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata.
Essa deve essere rivolta all’amministrazione che ha formato il docu-
mento o che lo detiene stabilmente.

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono
ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 24 e debbono essere
motivati.

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si
intende respinta. In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o
di differimento dello stesso ai sensi dell’articolo 24, comma 4, il
richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regio-
nale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei
confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e
regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove
costituito, che sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora
tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difen-
sore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente
superiore. Nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e
periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la
Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27 onché presso l’ammi-
nistrazione resistente. Il difensore civico o la Commissione per l’ac-
cesso si pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione del-
l’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende
respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso riten-
gono illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richie-
dente e lo comunicano all’autorità disponente. Se questa non emana
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il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal rice-
vimento della comunicazione del difensore civico o della
Commissione, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’accesso
si sia rivolto al difensore civico o alla Commissione, il termine di cui
al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richieden-
te, dell’esito della sua istanza al difensore civico o alla Commissione
stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati per-
sonali che si riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede,
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pro-
nuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutil-
mente il quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di
cui alla sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158,
159 e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo
al trattamento pubblico di dati personali da parte di una pubblica
amministrazione, interessi l’accesso ai documenti amministrativi, il
Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbliga-
torio e non vincolante, della Commissione per l’accesso ai documenti
amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pro-
nuncia del Garante sino all’acquisizione del parere, e comunque per
non oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il
Garante adotta la propria decisione.

5.  Le controversie relative all’accesso ai documenti amministra-
tivi sono disciplinate dal codice del processo amministrativo. 

5-bis. comma abrogato.
6. comma abrogato.».
– Per l’articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante

“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi.” vedi nota all’art. 12,
comma 1, lett. a).

Nota all’art. 33, comma 2:
L’articolo 7 del Regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455,

recante “Approvazione dello statuto della Regione siciliana.” così
dispone:

“I Deputati hanno il diritto di interpellanza, di interrogazione e
di mozione in seno all’Assemblea.”.

Nota all’art. 34, comma 1:
Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino

della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle
pubbliche amministrazioni.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del 5 aprile 2013, n. 80. 

Note all’art. 35, comma 2:
– L’articolo 2 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante

“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività
amministrativa.” così disponeva:

«Tempi di conclusione del procedimento. – 1. Ove il procedimento
consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere ini-
ziato d’ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluder-
lo mediante l’adozione di un provvedimento espresso.

1-bis. Le amministrazioni procedenti, qualora ravvisino la mani-
festa irricevibilità, l’inammissibilità, l’improcedibilità o l’infondatez-
za dell’istanza, previo esperimento delle procedure di cui all’articolo
11- bis, concludono il procedimento con un provvedimento espresso
redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in
un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto essen-
ziale.

2. Nei casi in cui le leggi o i regolamenti adottati ai sensi dei
commi 2-bis e 2-ter non prevedano un termine diverso, le pubbliche
amministrazioni hanno il dovere di concludere il procedimento entro
il termine di trenta giorni. Tale termine decorre dall’inizio d’ufficio
del procedimento o dal ricevimento della domanda se il procedimen-
to è ad iniziativa di parte.

2-bis. Con decreto del Presidente della Regione su proposta
dell’Assessore regionale competente, le amministrazioni regionali
individuano i termini, non superiori a sessanta giorni, entro i quali
deve essere concluso il procedimento. Gli altri enti di cui all’articolo
1 provvedono a fissare, secondo i propri ordinamenti, i termini, non
superiori a sessanta giorni, per la conclusione del procedimento.

2-ter. Nei casi in cui, tenuto conto della sostenibilità dei tempi
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, siano indispensabili termini maggiori di quelli indicati nel
comma 2-bis per la conclusione del procedimento, gli stessi sono
individuati con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell’Assessore regionale competente di concerto con l’Assessore
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica. I termini
previsti non possono comunque superare i centocinquanta giorni.

Analogamente, gli altri enti di cui all’articolo 1 possono determinare,
secondo i propri ordinamenti, termini non superiori a centocinquan-
ta giorni per la conclusione del procedimento.

3. Il termine per la conclusione del procedimento è reso pubblico
con mezzi idonei e, in ogni caso, è immediatamente pubblicizzato
attraverso i siti web delle singole amministrazioni.

4. Il termine per la conclusione del procedimento può essere
sospeso dall’amministrazione procedente per l’acquisizione di pareri,
secondo quanto previsto dalla disciplina generale in materia, e, per
una sola volta e fino ad un massimo di trenta giorni, per l’acquisizio-
ne di informazioni, documenti o certificazioni relativi a fatti, stati o
qualità che risultino necessari e che non siano già in possesso della
stessa amministrazione procedente.

4-bis. Una volta trascorso inutilmente il termine per la conclu-
sione del procedimento l’obbligo di emanare il provvedimento finale
permane. Il provvedimento emanato in ritardo deve indicare il termi-
ne di conclusione previsto per lo specifico provvedimento dalla legge
o dal regolamento, quello effettivamente impiegato per la sua atten-
zione e deve indicare, motivatamente, le ragioni del ritardo.

4-ter. La mancata o la ritardata emanazione del provvedimento
sono valutate al fine della responsabilità dirigenziale, disciplinare ed
amministrativa nonché al fine dell’attribuzione della retribuzione di
risultato. I dati relativi al rispetto dei termini di conclusione del pro-
cedimento e all’ammontare delle somme corrisposte ai sensi del
comma 4-quater costituiscono parametri di valutazione delle perfor-
mance delle amministrazioni pubbliche e della qualità dei servizi
pubblici, anche ai sensi e per le finalità di cui al decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150 e al decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198.

4-quater. Le pubbliche amministrazioni previa diffida a provve-
dere entro i successivi trenta giorni da parte della parte interessata
all’amministrazione procedente successiva alla scadenza del termine
del procedimento sono tenute al risarcimento del danno ingiusto
cagionato in conseguenza dell’inosservanza, dolosa o colposa, del ter-
mine per la conclusione del procedimento.

4-quinquies. Trova applicazione nel territorio regionale il
comma 8 dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive
modifiche ed integrazioni.”.

– Il decreto del Presidente della Regione 23 gennaio 2012, n. 10,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini
dei procedimenti amministrativi di competenza della Segreteria
generale della Presidenza della Regione siciliana.” è pubblicato nella
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana del 17 febbraio 2012, n. 7,
S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 23 gennaio 2012, n. 11,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini
dei procedimenti amministrativi di competenza del Dipartimento
regionale per la pianificazione strategica.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 17 febbraio 2012, n. 7, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 23 gennaio 2012, n. 12,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini
dei procedimenti amministrativi di competenza del Dipartimento
regionale per le attività sanitarie e Osservatorio epidemiologico.” è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 17 feb-
braio 2012, n. 7, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 3 febbraio 2012, n. 15,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale delle infrastrutture, della mobilità e dei tra-
sporti.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana
del 16 marzo 2012, n. 11, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 16,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento del bilancio e del tesoro - Ragioneria generale della
Regione e del Dipartimento delle finanze e del credito dell’Assessorato
regionale dell’economia.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana del 23 marzo 2012, n. 12, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 17,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale della funzione pubblica e del personale.” è
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pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 23
marzo 2012, n. 12, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 28 febbraio 2012, n. 19,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana.” è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 6 aprile
2012, n. 14, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 29 febbraio 2012, n. 20,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale delle autonomie locali.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 6 aprile 2012, n. 14, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 29 febbraio 2012, n. 21
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dell’istruzione e della formazione professio-
nale.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana
del 6 aprile 2012, n. 14, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 29 febbraio 2012, n. 22,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale degli interventi per la pesca.” è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 6 aprile 2012, n. 14,
S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 15 febbraio 2012, n. 28,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale della programmazione della Presidenza della
Regione.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana
del 18 maggio 2012, n. 20, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 27 marzo 2012, n. 29,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale degli interventi infrastrutturali per l’agricol-
tura.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana
dell’1 giugno 2012, n. 22, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 5 aprile 2012, n. 30,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale degli interventi strutturali per l’agricoltura.”
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana dell’ 1 giu-
gno 2012, n. 22, S.O.

Il decreto del Presidente della Regione 11 aprile 2012, n. 31,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale delle attività produttive.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana dell’ 1 giugno 2012, n. 22,
S.O. 

– Il decreto del Presidente della Regione 27 marzo 2012, n. 34,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale Azienda regionale foreste demaniali.” è pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale della Regione siciliana dell’ 8 giugno
2012, n. 23, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 27 marzo 2012, n. 35,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Comando del Corpo Forestale della Regione siciliana.” è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana dell’ 8 giugno 2012, n.
23, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 27 marzo 2012, n. 36,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,

commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo.” è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana dell’ 8 giu-
gno 2012, n. 23, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 37,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale della protezione civile della Presidenza della
Regione.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana
del 22 giugno 2012, n. 25, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 38,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dell’energia.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 22 giugno 2012, n. 25, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 39,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiuti.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 22 giugno 2012, n. 25,
S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 40,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dell’ambiente.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 22 giugno 2012, n. 25, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 26 aprile 2012, n. 41,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
comma 2-bis, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive
modifiche e integrazioni, per l’individuazione dei termini di conclu-
sione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale dell’urbanistica.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 22 giugno 2012, n. 25, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 4 maggio 2012, n. 42,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali, del
Dipartimento regionale del lavoro e dell’Agenzia regionale per l’im-
piego, l’orientamento, i servizi e le attività formative.” è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 22 giugno 2012, n.
25, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 10 maggio 2016, n. 9,
recante “Revisione biennale delle Tabelle “A” e “B” allegate al
D.P.Reg. 15 febbraio 2012, n. 17, Regolamento recante norme di
attuazione dell’articolo 2, commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30
aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, per l’indivi-
duazione dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi
di competenza del Dipartimento regionale della funzione pubblica e
del personale.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione sici-
liana del 24 giugno 2016, n. 27, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 10 maggio 2016, n. 10,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza della
Segreteria generale della Presidenza della Regione siciliana.
Revisione.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione sicilia-
na del 24 giugno 2016, n. 27, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 10 maggio 2016, n. 11,
recante “Revisione biennale delle Tabelle “A” e “B” allegate al
D.P.Reg. 15 febbraio 2012, n. 28, Regolamento recante norme di
attuazione dell’articolo 2, commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30
aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, per l’indivi-
duazione dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi
di competenza del Dipartimento regionale della programmazione.” è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 24 giu-
gno 2016, n. 27, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 22 giugno 2016, n. 18,
recante “Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 2,
commi 2-bis e 2-ter, della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e suc-
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cessive modifiche ed integrazioni, per l’individuazione dei termini di
conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del
Dipartimento regionale tecnico dell’Assessorato regionale delle infra-
strutture e della mobilità.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana del 9 settembre 2016, n. 39. 

– Il decreto del Presidente della Regione 13 luglio 2016, n. 19,
recante “Modifiche al D.P.Reg. 11 aprile 2012, n. 31, Regolamento
recante norme di attuazione dell’articolo 2, commi 2-bis e 2-ter, della
legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed inte-
grazioni, per l’individuazione dei termini di conclusione dei procedi-
menti amministrativi di competenza del Dipartimento regionale delle
attività produttive. Revisione biennale delle Tabelle A e B allegate.” è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 30 set-
tembre 2016, n. 42. 

Nota all’art. 35, comma 3:
L’articolo 8 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante

“Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-

piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma che si annota, risulta il seguente:

«Funzioni dei dirigenti. – 1. I dirigenti, nell’ambito di quanto sta-
bilito dal comma 1 dell’articolo 2, esercitano fra gli altri i seguenti
compiti e poteri:

a) formulano proposte ed esprimono pareri ai responsabili degli
uffici dirigenziali di massima dimensione;

b) curano l’attuazione dei progetti e le gestioni ad essi assegnati
dai responsabili degli uffici dirigenziali generali; adottano i relativi
atti e provvedimenti amministrativi, con l’esercizio dei poteri di spesa
e di acquisizione delle entrate;

c) svolgono i compiti delegati dai dirigenti di massima dimensio-
ne;

d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici dipen-
denti (parole soppresse) e valutano l’apporto di ciascun dipendente;

e) gestiscono il personale e le risorse finanziarie e strumentali
assegnate ai propri uffici.».
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LAVORI PREPARATORI 

 

Disegno di legge n. 366: ‘Disposizioni per i procedimenti amministrativi e la funzionalità 
dell’azione amministrativa’. Iniziativa governativa: presentato dal Presidente della Re-

gione, Musumeci, su proposta dell’Assessore per le autonomie locali e la funzione pub-

blica, Grasso, e dell’Assessore per l’economia, Armao, il 24 settembre 2018. Trasmesso 

alla Commissione ‘Affari istituzionali’ (I) il 14 novembre 2018. 

 

Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 55 del 27 novembre 2018, n. 58 del 4 di-

cembre 2018, n. 63 del 18 dicembre 2018, n. 65 del 27 dicembre 2018, n. 80 del 26 feb-

braio 2019, n. 81 del 5 marzo 2019, n. 83 del 12 marzo 2019 e n. 84 del 20 marzo 2019. 

 

Esitato per l'Aula nella seduta n. 84 del 20 marzo 2019. 

 

Relatore: Vincenzo Figuccia.  

 

Discusso dall'Assemblea nelle sedute n. 107 del 26 marzo 2019, n. 109 del 2 aprile 2019, 

n. 110 del 3 aprile 2019. 

 

Rinviato in Commissione nella seduta n. 110 del 3 aprile 2019. 

 

Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 87 del 9 aprile 2019 e n. 88 del 10 aprile 

2019. 

 

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 88 del 10 aprile 2019. 

 

Relatore: Vincenzo Figuccia. 

 

Discusso dall'Assemblea nelle sedute n. 114 del 7 maggio 2019 e n. 115 del 14 maggio 

2019. 

 

Approvato dall'Assemblea nella seduta n. 115 del 14 maggio 2019. 
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